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ROMA Se a Berlusconi arrivano cri-
tiche da ogni parte d’Europa e del
mondo Prodi, per la verità, negli
ultimi tempi ha avuto notazioni
di disistima soltanto e con vee-
menza dalla stampa tedesca. Ma
su questioni di alto profilo, che
non riguardano lo stile. Lo Spie-
gel ha scritto : «Nonostante come
presidente della Commissione
egli sia capo dell’istituzione cen-
trale direttiva dell’Unione, Prodi
non spinge la Ue in avanti. Non
ha la statura di un riformatore Ue
come Jacques Delors. Il francese
tra il 1985 e il 1994, in collabora-
zione con François Mitterrand e
Helmut Khol pose le basi per il
mercato interno europeo e per
l’Unione monetaria. Prodi non
ha né visioni né fortuns. A Bruxel-
les Prodi non si sente ancora a
suo agio e non ha alcun grosso
tema per dare impronta alla presi-
denza. Dall’insuccesso del vertice
di Nizza a dicembre nell’Unione
regna fondamentalmente una si-
tuazione di letargo... E una corre-
sponsabilità determinante per ta-
le situazione desolante viene attri-
buita nelle capitali Ue e in seno
alla Commissione a Prodi».

Queste parole risalgono al ma-
rezo scorso. L’altro ieri lo Spiegel
si è confermato. «Romano dor-
me: crolla la credibilità del presi-
dente della Commissione euro-
pea. Fallito il suo programma di
riforme del personale con il quale
voleva lasciare la sua impronta...
Prodi ha perso da tempo il con-
trollo di quel che avviene a Bruxel-
les».

Così, senza sconti di sorta si è
pronunciata anche la Frankfur-
ter, critiche che seguono quelle
dell’Economist dopo il vertice di
Gand: «Quando Prodi parla i lea-
der guardano sempre a terra... La
scarsa capacità di guida di Prodi
risiede tra l’altro nel fatto che è
ancora troppo italiano e troppo
poco europeo... Il suo sguardo è
rivolto più spesso del necessario
alla sua patria..

L’Economist. non aveva per-
donato il presidente della Com-
missione all’indomani della sua
contrarietà al pre vertice a tre di
Gand. Secondo il settimanale Pro-
di si sarebbe allontanato da tutti i
principali leader nazionali. «La
protesta l’ha fatto sembrare scon-
troso. La tensione degli eventi
mondiali? Le fasi della luna? Qua-
lunque sia la ragione, Romano
Prodi, il capo della Commissione
europea, si comporta in modo
sempre più strano». L’uscita con
il governo belga è stat considerata
unìoffesa anche a Francia, Germa-
nia e Gran Bretagna.

ROMA La «Frankfurter Allgemei-
ne Zeitung» (Faz) sferra un nuo-
vo attacco a Silvio Berlusconi
accusando il presidente del
Consiglio di spingere l'Italia
sempre più in una fascia di pae-
si di «seconda categoria» con la
sua politica e con il suo compor-
tamento.

In un commento intitolato
«L'errore di Berlusconi» sull’edi-
zione odierna e di cui ieri è sta-
ta diffusa un'anticipazione, la
«Faz» critica la presa di posizio-
ne del capo del governo italia-
no, il quale, reagendo alle criti-
che portate dalla stampa tede-
sca a lui e a Romano Prodi, ha
parlato di una «lobby contro
l'Italia».

«Berlusconi tende a inter-
pretare le critiche come un delit-
to di lesa maestà, ora però è
andato ancora oltre», scrive il
giornale tedesco. «I dubbi sem-
pre più forti sulla gestione del
presidente della commissione
europea Prodi - aggiunge il quo-
tidiano conservatore - Berlusco-
ni li ha presi come un attacco
all'Italia».

«Il Cavaliere - sostiene la
«Frankfurter Allgemeine Zei-
tung» - ignora che Prodi rappre-
senta oggi non l'Italia ma la Ue.
Se lui interpreta una critica a
Prodi come una critica all'Ita-
lia, ciò vuol dire che soccombe
a un nazionalismo da operetta
che in Italia conta ancora qual-
che sostenitore». Così facendo,
continua la «Faz», Berlusconi
«dimostra di non riuscire anco-
ra a sviluppare un normale rap-
porto nei confronti della Ue».
Silvio Berlusconi - è la conclu-
sione del commento - «porta
l'Italia in un momento difficile
per l'Europa sempre più nella
fascia (di paesi) di seconda cate-
goria».

La Frankfurter Allgemeine
Zeitung, appena l’altro ieri ave-
va rimproverato il premier sul-
la questione specifica dell’Air-
bus. «Farebbe una grossa follia
se seguisse il ministro della Dife-
sa - aveva scritto il giornale tede-
sco - È progetto chiave che servi-
rebbe a migliorare il deficit stra-
tegico degli europei e accresce-
re la loro capacità militare e di
intervento autonomo. Credono
davvero Berlusconi e Martino
di poter dimostrare la loro fede
atlantica schierandosi dalla par-
te delle industrie di armamenti
americane? Al massimo ottereb-
bero un breve successo di sim-
patia perché il governo Bush co-
nosce i suoi polli e apprezza so-
prattutto la forza dei risultati».

D
opo i “rumorosi” silenzi, al gri-
do di «non mi fido di voi, non
mi avrete per quattro anni», Sil-

vio Berlusconi fornisce sull’amico
“Foglio” una prospettiva inedita del
rapporto tra potere e i media. La misu-
ra dell’indipendenza di un giornalista,
a giudizio del premier, non passa attra-
verso la capacità di «sbertucciare un
grand commis o un politico democrati-
camente eletto». Ora, tralasciando il
concetto scontato che il lavoro di chi

informa è di per sé un impegno che
non prevede lo «sgualcire, stropicciare,
schernire, beffare, scimmiottare»(Zin-
garelli 2002)un rappresentante del po-
polo, le parole del presidente del Consi-
glio pongono un interrogativo. E desta-
no una curiosità: cosa vede di fronte a
sé Berlusconi quando tiene (o almeno
teneva fino al silenzio stampa prima
di Gand e poi di Mosca) un incontro
con i rappresentanti dei media? Lui
parla e una trentina almeno di perso-

ne adulte che il premier, in modo poco
elegante ha tenuto di recente a rimar-
care che per seguirlo «si fanno dei bei
viaggi» perderebbero il loro tempo a
sgomitare, a sorridere, a lanciare frizzi
e lazzi. A sbertucciare, appunto.

Se questa è la visione che il pre-
mier ha fin qui percepito dei suoi rap-
porti con la stampa, non si capisce
perché non ha mai interrotto le sue
esternazioni, ma le ha portate fino in
fondo, pervicacemente. Affrontando la
situazione invece di ignorare la sorpre-
sa, lo sgomento o il sorriso incredulo
che affermazioni come la superiorità
dell’Occidente sull’Islam hanno susci-
tato in qualsiasi persona di buon sen-
so. Forse, avendo la convinzione di vi-
vere in una mondo dell’informazione
in cui il diritto di critica è stato annul-

lato dal fatto che lui possiede un serie
di televisioni e giornali, il premier
avrà anche pensato che quello che an-
dava affermando poteva restare senza
conseguenze. L’uomo della comunica-
zione questa volta ha sbagliato.

Dovrebbe aver ben chiaro Berlu-
sconi che, per non essere sbertucciati
certe cose bisognerebbe evitare di pen-
sarle o, almeno, di dirle. Nessuno ha
voglia di fare «attacchi sguaiati» e «re-
care offesa alla dignità di un ruolo» se
non lo fa per primo chi quel ruolo ce
l’ha. E così facendo danneggia anche il
Paese che rappresenta.

Silvio Berlusconi dovrebbe sapere
che se il re è nudo c’è sempre qualcuno
che glielo fa notare. Specialmente se
farlo è il suo lavoro.

m.ci.

Il capo dello Stato in sintonia con il premier. La moglie prima di partire da Tunisi telefona ad Anna Craxi

«La fedeltà dell’Italia
all’Europa non si discute»
Ciampi: ci sono sessanta anni di storia a dimostrarlo

DAL CORRISPONDENTE  Sergio Sergi

BRUXELLES Alle sei della sera Ro-
mano Prodi appare al “Vip Cor-
ner” della Commissione insieme
al presidente croato, Ivica Racan
che s’accomiata. Gli chiedono di
Berlusconi e di quella sorta di gra-
tuito patrocinio che il presidente
del Consiglio ha voluto esercitare
nei suoi riguardi attraverso l’intui-
zione politica di Giuliano Ferra-
ra, direttore de “Il Foglio”. Berlu-
sconi e Prodi uniti dall’identico
destino, vittime del “marcio” che
c’è a Bruxelles? Prodi non può evi-
tare la domanda. É lì, nell’angolo,
pronto ad attenderla. E risponde:
“Mi ha fatto piacere e l’ho ringra-
ziato”.

Si capisce che dal palazzo
Breydel è partita una telefonata
verso palazzo Chigi. Un atto dovu-
to e un poco sofferto perché, forse,
Prodi intuisce, come gli manda a
dire Enrique Baron Crespo, lea-
der dei deputati del Pse al parla-
mento europeo, che “più Berlusco-
ni lo abbraccia, più lo affonda”.
Calma, non saranno certo i socia-
listi che pronunceranno la condan-
na. “Noi non siamo tra quelli che
lo vogliono all’ergastolo”, sorride
Baron. Perché la Commissione di
Prodi si è distinta, riconosce, per
delle politiche molto importanti:
il ruolo dell’Omc, la coesione so-
ciale, il risanamento dei bilanci e
le idee sul futuro dell’Unione. Ep-
pure, nell’aria spira un certo venti-
cello. Di nuovo. Riecheggiano seve-
re critiche alla persona di Prodi,
ai suoi collaboratori. Denunce di
giornali (tedeschi, gli ultimi) sul-
l’isolamento del presidente. Soffia-
te attribuite ad “alti funzionari”
che giurano sulle prossime dimis-
sioni del Professore. Un’agenzia ri-
porta, persino, le anonime rifles-
sioni, elaborate a Gand, di ben
sette “dirigenti europei” convinti
che Prodi stia per lasciare.

Ma perché e chi davvero ce
l’ha con lui? Cosa gli si può rim-
proverare? L’interessato fa spalluc-
ce. “Mi sono sempre sentito forte.
Forse perché sono un incosciente”.
No, Prodi non intende mollare.
Per dar ragione a chi? Le dimissio-

ni se le scordino. Il presidente ri-
sponde agli attacchi con la politi-
ca. Le critiche sono bene accette, le
offese personali, quelle no. Il pro-
blema, dice apertamente, è sul
ruolo della Commissione. Non è
roba da poco. Prodi vuole innalza-
re il rango dell’esecutivo. Come
spesso ricorda, intende rilanciare
il “metodo comunitario” contro le
tentazioni “intergovernative” sem-
pre forti e presenti nel ventre del-
l’Europa. Prodi, l’allenatore, ri-
vendica dei meriti, per l’ottimo la-
voro che la sua squadra sta svol-
gendo. E, allora, dov’è il proble-
ma? E cosa c’entra Silvio Berlusco-
ni? Massimo D’Alema ammette
l’abilità della mossa studiata nel-
l’ufficio di Ferrara ma osserva che
Prodi e Berlusconi sono due cose
diverse: come può essere Berlusco-
ni vittima degli stessi attacchi ri-
volti a Prodi? “Mi pare che Berlu-
sconi abbia difeso se stesso e che
questa fosse la sua principale pre-

occupazione”.
Il dottor Sottile, alias Giulia-

no Amato, capita a Bruxelles nel
giorno più adatto. Con Robin
Cook discute, al bureau del Pse, di
terrorismo internazionale. Come
la mettiamo con Prodi e Berlusco-
ni? “Ah, no...voi volete parlare di
politica interna”! Come politica
interna? Perché non risponde?
“Insistete? Voi volete parlare di
politica interna, io parlo d’Euro-
pa. Non so se mi sono spiegato...”.
Si è spiegato. Proviamo a tradur-
re: se Berlusconi s’aggrappa a Pro-
di, lo fa per ragioni interne. Dove
sarebbe, infatti, l’Europa? Però,
l’attacco a Prodi è innegabile.
Amato risponde al quesito di poco
sopra: dov’è il problema per Pro-
di? “Non è cosa nuova - dice Ama-
to - da quando c’è il presidente è
sotto attacco”. Il fatto è che “vi
sono diverse opinioni su come fare
l’Europa e Romano ne interpreta
una con grande schiettezza e non

mi stupisce che lo attacchino”.
L’attacco è alla Commissione,
non all’Italia. Lo dice anche Gior-
no Napolitano in un intervento
oggi sul “IL Foglio”.

Attaccano lui, per attaccare
l’Europa dell’integrazione. L’ha ri-
petuto, in effetti, proprio la setti-
mana scorsa davanti al parlamen-
to europeo. Ne è contento anche
Baron Crespo il quale però man-
da un messaggio a Prodi: “Perché,
in aula, guardi soltanto ai banchi
del centro-destra”? Il gruppo socia-
lista attende una risposta. La poli-
tica delle alleanze è fatta anche di
questi dettagli.

Certo è che i problemi di Pro-
di non sono gli stessi di Berlusco-
ni. La “Frankfurter Allegemeine
Zeitung” oggi tornerà alla carica
contro il Cavaliere per rilevare che
i “dubbi” su Prodi riguardano il
presidente della Commissione eu-
ropea e non l’Italia. E il presiden-
te del Consiglio viene dipinto co-

me il protagonista di un
“nazionalismo da operetta” il qua-
le non è riuscito, nemmeno questa
volta, a manifestare un normale
rapporto con l’Europa”. Il Berlu-
sconi che fa di Prodi uno “scudo
umano” non fa presa al di là delle
Alpi.

Dove il conflitto d’interessi del
capo del governo italiano, le roga-
torie, la sanatorie del falso in bi-
lancio, la vicenda dell’Airbus e,
nel prossimo futuro, le possibili
difficoltà della coalizione di cen-
tro-destra sulla Costituzione euro-
pea, possono, essi sì, aprire la stra-
da, come la stanno aprendo, ad
antichi pregiudizi nei confronti
dell’Italia. Amato, sia pure con
prudenza (“Non voglio alimenta-
re polemiche”), ammette che i pro-
blemi di Berlusconi “possono non
essere comuni” con quelli che af-
fliggono Prodi. A lui preme impe-
dire che l’Italia “non venga dipin-
ta come il Calimero d’Europa”.

La Commissione
troppo presa
dalle cose italiane

Il premier nel mirino
Spinge il Paese
in seconda categoria

DALL'INVIATO Vincenzo Vasile

TUNISI Uno sfogo. Una filippica nel se-
gno dell'orgoglio europeista. Sibilando
un «Questo non l'accetto, cosa dovrem-
mo dire noi di altri paesi?», rivolto a chi
da oltre confine metta in dubbio la scelta
per l'Europa dell'Italia, al momento di
partire da Tunisi dopo due giorni di visita
di Stato, Carlo Azeglio Ciampi ieri ha
rivelato con la sua prima esternazione so-
pra le righe tutta la tensione di un setten-
nato giunto alla prova del fuoco della coa-
bitazione con Palazzo Chigi. Il tema cru-
ciale è, appunto, l'Europa. Argomento
che sta tanto a cuore a Ciampi da indurlo
a correre il rischio di apparire fin troppo
sintonizzato con il premier, e proprio all'
indomani della sparata berlusconiana sul
presunto complotto ordito da circoli eu-
ropei contro l'Italia.

Lui non direbbe certo mai (come ha
fatto Berlusconi) che «c'è del marcio a
Bruxelles». Né si scaglierebbe contro im-
precisati «circoli» anti-italiani. Ma quel
clima c'è, e allora: pochi colpi d'accetta.
Per esaltare la linea storicamente europei-
sta dell'Italia. Per minimizzare con equili-
brismi dialettici l'incidente di percorso
dell'Airbus che, pure, ha spaccato il gover-
no: «Altri paesi hanno preso, o no, deci-
sioni che potevano apparire non molto
europee?». E - quasi in contraccambio -
per indicare (al governo?) la strada di scel-
te concrete: «Non si tratta di fare dichiara-
zioni, ma di operare». Scelte europeiste
dell'Italia di cui lui, Ciampi, in mancanza
di una bussola governativa presentabile,
si pone ormai personalmente come garan-
te nella vetrina europea. Che vede ancora
proprio il presidente - nell'ipotesi che il
ministro Ruggiero volesse mettersi da par-
te dopo l'ennesimo scontro - come l'ulti-
mo possibile protagonista italiano, dota-
to, anche se non di responsabilità politi-
ca, di personale carisma.

Anzi l'unico rimasto in grado di spen-
dere la sua autorevolezza per alzare anche
la voce con i partner più ruvidi.

È andata così: fino all'ultimo Ciampi
appariva deciso a limitarsi a qualche di-
chiarazione di prammatica sugli scambi
bilaterali con il paese ospitante per lascia-
re Tunisi nel primo pomeriggio con tre
ore di anticipo e raggiungere a Roma Ara-
fat. Dopo una piccola trattativa, i giornali-
sti sono riusciti, però, a strappare la possi-
bilità di una domanda a conclusione dell'
incontro con la comunità italiana di Tuni-
si. E la domanda riguardava proprio la
sempre più scarsa credibilità del governo
italiano, che ha posto il nostro paese nel
mirino delle critiche di altre capitali, fino
all'arrischiata denuncia di un «complot-

to» europeo anti-italiano fatta da Berlu-
sconi. Ciampi ha scelto di dare una rispo-
sta asimmetrica, concentrandosi sulle ac-
cuse all'Italia e gli ssando sulle posizioni
di Berlusconi. «Quando qualcuno dubita
- ha esordito - del nostro spirito europeo,
dico: si vadano a riguardare sessanta anni
di storia d'Europa che abbiamo alle spal-
le. Si vede da che parte è stata l'Italia, in
ogni momento. Quando ha fatto le sue
scelte, le ha fatte per l'Europa». Una do-
manda retorica: «È possibile che si metta
in dubbio l'europeismo dell'Italia? Que-
sto non lo accetto. Però, anche qui, non si
tratta di fare dichiarazioni, ma di opera-
re».

Ciampi ha elencato: «Oggi abbiano il
problema di portare avanti la Costituzio-
ne europea, abbiamo l'appuntamento del
convegno europeo di Laken a dicembre, e

ci auguriamo che esso si chiuda con un
mandato preciso per decidere la Conven-
zione e che ci si met ta all'opera. Abbia-
mo espresso - io stesso l'ho fatto - alcune
idee che interessano l'assetto futuro dell'
Europa, e avremo l'occasione di discuter-
ne a Berlino il 15 e 16 novembre, quando
sono stato invitato personalmente dal pre-
sidente Raho». E ancora, i n tono polemi-
co: «Questo è il nostro apporto all'Euro-
pa. Ditemi quando mai l'Italia ha preso
una posizione contraria all'Europa».

Ciampi ha, però, voluto toccare espli-
citamente il tema dell'ultimo clamoroso
scivolone del governo in un tema abba-
stanza importante di politica estera. Cioè
la confusa diatriba sulla decisione prean-
nunciata dal ministro della difesa Marti-
no, contro l'opinione del responsabile del-
la Farnesina Ruggiero e con un sostanzia-

le avallo di Berlusconi, di sfilarsi dal pro-
getto per la costruzione dell'Airbus milita-
re europeo: «Poi - ha toccato lui, sponta-
neamente, la ferita più dolente - ci sono
scelte specifiche e operative che si devono
stabilire. Tanto per parlarci chiaro la scel-
ta dell'Italia per la difesa europea è una
scelta fatta. La scelta di fondo è quella: se,
poi, il progetto A o B si attaglia o no,
quello è un discorso di merito operativo,
e chi deve scegliere sceglierà e deciderà se
quel progetto è adatto». Una difesa del
governo? È parso che il presidente, nell'of-
frire questo inopinato salvagente alla mag-
gioranza, volesse fare intendere tuttavia
di essere preoccupato di non far venire
meno la scelta strategica della «difesa eu-
ropea», già imboccata dai governi di cen-
trosinistra.

Ma il chiodo fisso di Ciampi è fare

l'impossibile perché tutto ciò non si riper-
cuota sulla credibilità complessiva del pae-
se. Per questo alza, forse per la prima
volta, i toni in una dichiarazione estempo-
ranea. Del resto, è uno dei pochi uomini
di Stato italiani in grado ancora di far
valere in Europa il seguente argomento
polemico: «Cosa dovremmo dire, noi ita-
liani, di altri paesi che - in occasioni an-
che importanti - hanno adottato decisio-
ni che potevano apparire non molto euro-
pee?». Valga, insomma, per difenderci dai
sospetti il passato delle scelte dell'Italia,
mentre sul presente Ciampi sembra voler
stendere un pietoso velo.

Prima di partire la signora Franca ha
avuto una «lunga e cordiale» telefonata di
cortesia con Anna Craxi che ormai si è
stabilita nella famosa casa di Hammamet.
Poi in volo verso Roma.

La “Faz” torna ad affondare con il premier: «Il suo è nazionalismo da operetta, occorre un rapporto corretto con l’Europa»

Prodi ringrazia, Berlusconi irrita l’Ue

Il re è nudo, ma non vuole
che qualcuno glielo dica

stampa e potere

Il Presidente della Repubblica Ciampi al suo arrivo, ieri, all'Acropolium di Cartagine viene salutato dalla comunutà italiana  Oliverio /Ansa
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